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ROMA. Si chiamerà Studio 
ma con quello, mitico e amori

no, di Lee Strasberg ed Elia 
n avrà ben poco in comu-

Non vuole essere una scuo-
piuttosto un'associazione, 
za scopo di lucro e senza 

lenti immediatamente pro-
ttivi. Un luogo dove incon-
irsi, una -palestra», dove alle

narsi alla ricerca, alla speri
mentazione, alto scambio. E 
dove riflettere e dibattere sui 
molti nodi che riguardano II fu
turo dello spettacolo e della 
comunicazione. 

Gli attori italiani, anzi, i più 
giovani di loro, non necessa
riamente emergenti, ma dotati 
di un'inaspettata consapevo
lezza e di un inedito desiderio 
di superare il tradizionale indi
vidualismo della categoria, la
vorano su un'Ipotesi del gene
re da alcuni mesi. Tutto ha 

>,uto inizio nella platea del ci
ma Rivoli, nel corso di una 

conferenza che il secondo -Fe
stiva! del cinema italiano» ha 
Ipro dedicato, dal titolo Lepo-
Mi cambiano. E polche, le »po-
sji* (intese qui come modo di 
lavorare) tendono a cambiare 
Sul serio, da più parti si levò l'e
sigenza di un confronto e uno 
scambio più approfonditi. •Or
ganizziamoci - dissero in so
stanza alcuni di loro in quel
l'Incontro - e diamoci uno 
••Dazio dove andare quando 
non lavoriamo, per tenerci in 
g r a z i o , provare, cimentarci 
crin ruoli e occasioni che ma-
Airi le reali opportunità di la
voro ci negano*. C'erano Lidia 
Coccolino. Andrea Prodan. 
Francesca Prandi. Massimo 
Olimi. Pino Quartullo e molti 
liiltri. insomma lo zoccolo duro 
di-un cinema soprattutto «gio
vane», con la (retta di diventare 
adulto (e non necessariamen
te divo), magari in (orme di
verse da quelle del passato. 
Snn si trattò di una proposta 
estemporanea, tant'è che nel 
giro di pochi giorni i promotori 
cominciarono a riunirsi setti
manalmente in un piccolo tea
tro di Roma. 

6 Discussioni (Tanche, ancora 
mirate a chiarire i termini e le 
(m'alita dell'iniziativa. Qualche 
polemica, ad esempio i dissa
pori con il sindacato degli atto-
«trurr po' scavalcato da quest'i-
•piativa di stampo •movimen
tista», presto però ricomposti 
(con l'esplicita offerta di colla
borazione di Emidio La Velia 
ad una recente assemblea del 

Ìài al teatro Sala Umberto). E. 
nchc, qualche sorpresa: al 

progetto si dimostrano interes
sati, oltre agli attori, anche re
gisti e sceneggiatori, quelli 
cioè che con gli attori lavorano 
<> per gli attori scrivono, allasc i-

3ali a loro volta dall'idea di 
na palestra dove poter verifi

care -in progress* il proprio la
voro, E, ancora, altri tecnici, di
sponibili a riconoscere nel ci
nema e nel teatro il risultalo di 
competenze distinte, di diffe
renti sensibilità. Con loro qual
che operatore culturale, criti-
qo. giornalista: finalmente di-
sbosli a credere, questi ultimi, 
qnc partecipare, fiancheggia
re, contribuire alla crescita del-
Itoggetlo del proprio lavoro 
rJuó essere una maniera nuova 
<it intendere la professione 
(jforso ricordandosi della lezio
ne della Nouoelle vaglie?). 

In breve lo Studio non sarà 
iln'associazione dì attori (an-
elie se in qualche modo fon-
ilata sulla centralità del ruolo 
ili-Uditore), ma di •professio-
ijisti dello spettacolo» intontì a 
rivendicare -l'interazione Ira i 
Miri ruoli artistici». -Una struttu
rai stellare*, un arcipelago, che 
pudica -l'interdisciplinanela e 
il principio dei vasi comuni-
l'inni creativi» la scella qualifi-
ciuite del progetto. Lo «Studio» 
iji'r ora ha uno statuto e un 
programma in via di definizio
ne, con il presentarsi presto ad 
interlocutori, pubblici e privati, 
cicliiedcro collaborazione, ser
vizi denaro (da aggiungere al-
li) .iutotu.*>azioni). Ha una se
ti? provvisoria, una segreteria 
di riferimento (nell'attesa di 
liti comitato direttivo vero e 
Proprio), e cerca uno spazio, 
usabilmente «una struttura a 
pili sale, adeguatamente at-
tribale per lo studio e per la 
ricerca». In questo senso lari 
dblle proposte al Comune di 
Rpma, sperando di (arsene af
filiare uno tra i molti esistenti e 
ir|utilizzuti. 

i Se le intenzioni sono buone, 
1. j sirada da percorrere è ovvia
mente accidentata. E una ga-
I.ISM.'I composita come quella 
iltRli attori, o più ancora del 
•Jiovane» cinema italiano, è 
certo difficile da governarsi. 
Non abbastanza però perche 
non ci si debba provare. 

Ieri la prima rata per l'acquisto 
della Metro Goldwyn Mayer 
Negli Stati Uniti rimangono dubbi 
sulla liquidità del finanziere 

Prende corpo l'ipotesi che la Pathé 
stia lavorando per conto 
del colosso editoriale, in lotta 
con i giapponesi, e di Berlusconi 

«Time-Warner» dietro Parrettì? 
Alle 16 di ieri (notte fonda in Italia) è scaduta la 
prima rata dovuta da Giancarlo Parretti per la Me
tro Goldwyn Mayer 125 milioni di dollari. Negli 
Usa persistono le perplessità sulla liquidità del fi
nanziere e appare sempre più verosimile che die
tro la sua Pathé ci siano il gruppo Time-Warner e 
Berlusconi. Lo stesso Parretti dice: «Sto trattando 
con entrambi, ma il 51% resterà a me». 

SERGIO DI CORI 

• i LOS ANGELES. Se non al
tro, Giancarlo Parretti è riuscito 
a scuotere l'ambiente holly
woodiano, Il suo ufficio stam
pa dichiara che è partito per 
Roma e non è reperibile, e nes
suno può parlare con lui. A ca
ratteri cubitali, Variety titola: »É 
il danaro, il prossimo ostacolo 
di Parretti», ma mentre alla 
borsa di New York lutti sghi
gnazzano pensando al came
riere- a caccia di miliardi, la te
levisione a circuito chiuso che 
da Los Angeles trasmette a 
Wall Street intervistava il re
sponsabile del settore credito 
intemazionale del Credit Lyon-
nais. che dichiarava: -Sono qui 
a Los Angeles per garantire, a 
Ironie dell'accordo che ieri e 
stato raggiunto tra la Pathé e la 
Mgm/Ua, che il Credit Lyon-
nais sovvenzionerà il passag
gio delle quote azionarie ga
rantendo a Giancarlo Parretti 
un credito aperto fino alla cifra 
di I miliardo di dollari in mo
neta corrente». L'immediata 
reazione della borsa e stato un 
grande sommovimento sui ti
toli coinvolti nell'operazione, 
con uno scambio di azioni del
la Mgm sull'ordine del milione 
e 322mila azioni e un aumento 
delle quotazioni del 30%, con
temporaneamente a un abbas
samento delle quote valore 
delle News Corp., proprietaria 
della Twentìeth Century Fox. 
di Rupcrt Murdoch. 

Mano a mano che la giorna
ta si dipanava, i sussurri sono 

diventati voci, poi ipotesi, e In
fine notìzie. Già martedì pome
riggio, I giornalisti di Channel 9 
- Il nuovo telegiornale della 
Walt Disney - scoprono. In 
amena conversazione, Gian
carlo Parretti, Dino De Lauren-
tis e Terry Semel in un bar del
l'aeroporto privato di Van 
Nuys a dicci miglia da Los An
geles. Terry Semel è il presi
dente della Warner Bros non
ché plenipotenziario del grup
po Time-Lile-Wamer, la più 
importante holding della co
municazione al mondo. La 
notte di giovedì, mentre tutti 
danno la notizia come «Un 
pezzo di Hollywood se ne va», 
oppure «Parretti non ce la (ara, 
come fa a trovare i soldi?», il 
Channel 9 ricostruisce la vi
cenda sostenendo che -l'Euro
pa scende in campo a contra
stare i giapponesi, grazie al 
gruppo Time-Warner». 

A questo punto, la situazio
ne e cosi sintetizzabile: Parretti 
troverà i 2.000 miliardi neces
sari con un'operazione del 
Credit Lyonnais, garantito a 
sua volta da una banca ameri
cana che si suppone sia la 
Chemical Bank c /o la Chase 
Manhattan Bank: secondo altri 
entrerebbe come garante del
l'operazione il gruppo assicu
rativo Prudential Bachc di Lon
dra, il tutto per 1.000 miliardi. 
Inoltre, il gruppo Time-War
ner, attraverso la Warner Bros, 
rilascia un'opzione preventiva 
per l'acquisto dello stoccaggio 

di magazzino di complessivi 
1.200 titoli più 2.000 lilm e vi
deo per altri complessivi 1.000 
miliardi, e in tal modo - pena
lizzato della perdila del ma
gazzino storico - nella peggio
re delle ipotesi, Parretti, co
munque, rispetterebbe la sca
denza prevista. Non solo, la 
Warner Bros, chiuderebbe con 
la Pathé/Mgm/Ua associati un 
accordo di distribuzione in tut
to il mondo di tutta una serie di 
pellicole secondo contratti in
crociali che veranno stilati vol
ta pervolta. 

La acquisizione realizzata in 
tal modo confermerebbe l'ipo
tesi della creazione del primo 
grande accorpamento euro
peo. Keki Mitzugoi, corrispon
dente da Los Angeles della tv 
nipponica Nhk nonché del 
giornale Shimbun scriveva a 
proposito dell'operazione: «La 
Mgm se ne va in Europa, aiuta
ta dalla Wb». La notizia e quin

di duplice: da una parte l'in
gresso dell'Europa nel merca
to mondiale delle comunica
zioni con un gruppo che non 
fa capo a Maxwell, bensì alla 
Francia e all'Italia: dall'altra, la 
dichiarata alleanza tra Time-
Warner e Parretti, di cui Steve 
Ross ha detto: «Non so come 
fosse prima, so che oggi è un 
finanziere attendibile». Detto 
dal co-presidente del gruppo 
Time-Warner vuol dire la cre
dibilità a Hollywood. Ieri matti
na Varieiy, pur raccontando 
tutto ciò, avvertiva la Warner 
dei rìschi dell'operazione, con
cludendo l'articolo ricordando 
che -il signor Panetti é riuscito 
a costruire un impero basato 
sul mistero, è stato messo sotto 
accusa piùu d'una volta sotto il 
sospetto di aver riciclato dana
ro sporco: è stato in galera due 
volle ma ciò nonostante in Ita
lia non 6 stato mai condanna
to». 

Intanto manovra 
per trasformare 
Odeon in «pay-tv» Parretti a caccia di miliardi per garantirsi la mitica Metro 

• i MILANO, Di una cosa si può star certi 
sul conto di Parretti: non sta fermo un atti
mo. In queste ore l'avventura con la Mgm 
non gli impedisce di portare avanti la ri
strutturazione del circuito Odeon tv, rile
vato da Calisto Tanzi e passato sotto il 
controllo della Pathé, società nella quale 
Parretti ha come soci Florio Fiorini e il pro
duttore Fulvio Lucisano. La Pathé control
la il circuito tv tramile tre società operati
ve, per le quali - secondo quanto stabilito 
dai giudici al momento di ammettere 
Odeon tv all'amministrazione controllata 
- è stato deciso un aumento di capitale di 
10 miliardi. Ma quali obiettivi si pone Par-
retti con la ristrutturazione di Odeon tv? 

Anche in questa circostanza più d'uno ha 
indicato nel finanziere orvietano l'uomo 
che agisce per conto d'altri. Nel frattempo 
gli uomini di Panetti stanno portando 
avanti la campagna acquisti delle tv colle
gate a Odeon. Il circuito di Tanzi era orga
nizzato secondo i criteri della syndicaliorr. 
la casa madre riforniva le emittenti - auto
nome dal punto di vista proprietario - di 
un pacchetto giornaliero di programmi e 
di pubblicità: per il resto della giornata 
ogni tv trasmetteva programmi locali, per 
lo più notiziari e aste. 

Ora Panetti sta comprando le emittenti, 
una ad una: ha già messo le mani su Rtv 

38 (Toscana) e Triveneta. Sta trattando 
per Telecapri. Per Panetti l'acquisto delle 
emittenti é condizione pregiudiziale per 
qualsiasi progetto: la costruzione di un 
grossa tv di dimensioni europee, irrobusti
ta da una eventuale fusione con Telemon-
locarlo e alimentata dai magazzini della 
Pathé; la riconversione di Odeon tv In tv a 
pagamento; la cessione di Odeon tv a) 
mandatario dell'operazione compiuta da 
Parretti. Come accade sempre in queste 
circostanze, si la II nome di Berlusconi: il 
quale avrebbe bisogno non tanto di un 
nuovo circuito tv, ma di frequenze per co
prire tutto il territorio nazionale con la sua 
imminente tv a pagamento. 

"1 Primecìnema. Sono usciti «Tre colonne in cronaca» e «Valmont» 

Un giornale rosso sangue 
(se il nemico insidia Scalfari) 

MICHELE ANSELMI 

Gian Maria Volontà ta il direttore nel film «Tre colonne in cronaca-

Tre colonne in cronaca 
Regia: Carlo Vanzina. Sceneg
giatura: Enrico e Carlo Vanzina 
dal romanzo di Conado Au-
gias e Daniela Pasti. Interpreti: 
Gian Maria Volontà. Massimo 
Dapporto, Sergio Castellino, 
Demctra Homplon, Joss Ack-
land. Italia. 1990. 
Roma: Fiamma, Cola Di 
Rienzo. Excelnlor 

M Che cosa si va a vedere? 
Volontè che fa Scalfari senza 
barba? Volontè In un film dei 
fratelli Vanzina (scandalo 
scandalo)? 0 i guai di Repub
blica sotto forma di commedia 
minacciosa? Chissà. Certo, lo 
strillo pubblicitario - -E se i 
personaggi di questo film non 
fossero immaginari?» - riassu
me bene lo strano clima di at
tesa e curiosila che si é creato 
attorno a Tre colonne in crono-
co, ventesimo titolo vanziniano 
e certamente il più ambizioso 
della serie. 

Come forse si sa, il romanzo 
di Conado Augias e Daniela 

Pasti (1987) raccontava in
trecci e meccanismi di un'ipo
tetica scalala finanziaria al più 
importante quotidiano Italia
no. Repubblica non veniva ci
tata, ma tutti riconobbero - e 
Scalfari se ne adontò un pochi
no - che gli appetiti azionari 
narrati riguardavano il giornale 
di piazza Indipendenza. La 
cronaca degli ultimi mesi (lo 
scontro Berlusconl-De Bene
detti per II possesso della Mon
dadori e dei giornali ad essa le
gati) ha superato la fantasia 
dei due scrittori, fornendo 
buon materiale cinematografi
co ai fratelli Vanzina. Il risulta
to C un giallo fantapolitico in
tonato ai tempi che corrono, 
con annesso gioco allo «sma
scheramento» dei personaggi 
per il piacere del pubblico più 
smaliziato. 

Volontè è Landolf). direttore 
soave dal sorriso da iena 
esperto in campagne politiche 
e in percentuali azionarie. 
Niente e nessuno sembra mi
nacciarlo, fino a quando non 

viene a sapere che qualcuno 
sta «scalando» il gruppo attra
verso un rastrellamento siste
matico di azioni. A tramare 
nell'ombra una specie di Calvi 
dalla grinta mafiosa e dai mi
liardi facili (Joss Ackland), 
ben ammanleato con un Inos
sidabile gerarca democristiano 
ribattezzato Spanò (Carlo 
Giuffré) : tutt'attomo una selva 
di faccendieri, editori, indu
striali, finanzieri, nel quali si ri
specchiano, camuffati, 1 vari 
Pazienza, Mondadori, Berlu
sconi, De Benedetti... Tra ricat
ti bancari, interventi dei servizi 
segreti e scandaletti sessuali, 
l'operazione arriva quasi in 
porto: dovrà muoversi il diret
tore in persona, gran lettore 
dei gialli di Edgar Wallace, per 
rimuovere l'ostacolo maggio
re. A pericolo scampato, riuni
sce la redazione per lamentare 
con l'Ipocrisia del caso che in 
Italia «anche se esiste, è prati
camente impossibile trovare la 
verità». 

Nella realtà le cose dovreb
bero ondare in modo meno 
cruento (è probabile che lune

di Scalfari e Berlusconi annun
cino l'accordo raggiunto), ma 
un film £ un film, soprattutto 
quando bordeggia il thriller fi
nanziario. Il problema, ancora 
una volta, sta nella regia: dove 
il clima si la teso e la congiura 
delicata, Tre colonne in crona
ca azzecca II tono (permetten
dosi anche più di un omaggio 
al cinema militante di Pctri); 
dove spunta la (arsa d'azione 
tornano fuori I vecchi vizi dei 
Vanzina, e l'equilibrio arduo 
tra tensione e nsata va a tarsi 
benedire, con buona pace dei 
pur azzeccati Castellato e Dap
porto (il cronista e il poliziotto 
uniti nell'indagine perdente). 

Per fortuna c'è Volontè: nei 
panni di un altro «cittadino al 
di sopra di ogni sospetto» (la 
musica di Morricone riecheg
gia quel celebre motivo), l'at
tore milanese prosciuga il per
sonaggio, pur scosso da uma
ne debolezze, fino a renderlo 
astratto, impenetrabile, simbo
lo di un potere cosi protervo e 
strutturale da potersi permette
re di lasciare delle prove in gi
ro, Tanlochicicrederà? 

Ma com'è moderno il Settecento di Forman! 
SAURO SORELLI 

Valmont 
Regia: Milos Forman. Sceneg
giatura: Jean-Claude Carriere, 
liberamente tratta dal roman
zo epistolare di Choderlos de 
Laclos Lcs Itaisons dangereu-
ses. Fotografia: MiroslavOndri-
cek. Costumi: Theodor Pistek. 
Musica: Christopher Palmer. 
Interpreti: Colin Flrth, Annette 
Benlng, Meg Tlllv, Falruza 
Balk. Slan Philllps.'jeffrey Jo
nes. Henry Thomas. Fabia Dra-
ke. Francia-Gran Bretagna. 
1989. 
Milano: Apollo 
Roma; Barberini 

• I È pressoché scontato che 
di fronte a questo Valmont si 
instaurino confronti diretti con 
il recente Le relazioni pericolo
se. Non staremo certo a dire 

ora se è migliore il film di 
Frears o quello di Forman. Né 
tanto meno a sostenere il con
trario. Sono semplicemente 
due cose diverse, pur se ispira
te entrambe al romanzo epi
stolare di Choderlos de Laclos. 

L'unico divario avvertibile ci 
sembra l'approccio con cui 
tanto Frears quanto Forman 
hanno inteso propone le loro 
rispettive -rivisitazioni- di una 
vicenda letteraria dalle conno
tazioni vistosamente e signifi-
caldamente metaforiche, ri
spetto al secolo in cui fu scritta, 
il Settecento, ed ancor più in 
rapporto ad epoche e anni più 
recenti. È risaputo Infatti che 
l'esteriore materia nanatlva 
tutta giostrata sul contradditto
rio, inlido «ragionare» e -Intri
gare» d'amore fa intravedere in 
trasparenza tante altre questio

ni esislenziali-morali di più 
complessa, ramificata sostan
za, Approccio che nell'opera 
di Frears si basa su un impian
to drammaturgico forse più 
aderente al testo e più aperto, 
:n compenso, a soluzioni for-
mall-spcttacolori di grande .ef
fetto: mentre In quella di For
man la struttura autonoma del
la sceneggiatura di Camere e 
della regia dell'autore ceco-
stutunitenie prospetta spunti 
evocativi e suggestioni espres
sive forse maggiormente allet
tanti. 

Lo stesso richiamo del titolo, 
Valmont, ad uno del personag
gi centrali dell'intricata serie di 
• liaisons dangereuscs-, appun
to il visconte omonimo, da Im
mediata la sensazione che 
Forman e tutti i suoi preziosi 
collaboratori abbiano proprio 
e risolutamente puntuto a pro
pone un motivo preciso, una 

occasione rara di riflessione, di 
ripensamento di casi umani e 
di vicende esemplari di un de
terminato mondo, l'aristocra
zia supponente e debosciata 
del secolo del Lumi; e in con
comitanza a perlustrare am
bienti e personaggi ben caral-
tenzzati per far filtrare poi In
terrogativi, Inquietudini di sen
so e di impatto più ravvicinati, 
persistentemente attuali. 

L'intrico di Valmont risulta 
debitore al classico testo di La
clos, senza nulla togliere peral
tro al fatto che la progressione 
narrativa tralascia qui alcuni 
snodi fondamentali delle Ual-
sons, quali la lorma stretta
mente epistolare del lungo 
racconto, alcuni approdi riso
lutivi (il castigo della -cattiva» 
marchesa di Merteuil. la morte 
della virtuosa signora di Tour-
vel, eccetera), risolti e aggior
nati nella nuova versione cine

matografica con invenzioni, 
prospettive di tutt'altro genere 
e significato. Dunque. Val
mont. bellimbusto già amante 
della capricciosa marchesa di 
Merteuil, è istigalo da costei a 
sedurre la virginale Cécile de 
Volanges. Lui, in tutt'altre fac
cende affaccendato, vuol se
durre l'impervia, inaccessibile 
signora di Tourvel. Va a finire 
che tutti questi maneggi si mi
schiano furiosamente. Cloche 
ne esce e ne resta è una gran
de giostra di seduzioni, di colpi 
di scena, di amarissimi disin
canti tanto per chi ha ordito la 
plurima trappola, quanto per 
chi ne è rimasto vittima. Anzi, 
con una impennala davvero 
trasgressiva II duo Forman-
Carrière sceglie con premedi
tata Impudenza un «lieto fine» 
che per sé solo appare estre
mamente eloquente sui con
troversi, aggrovigliati casi di 

Una scena dell'-Ernani- di Verdi contestatissima a Parma 

Opera contestata al Regio di Parma 

C'è «Emani» 
e tutti fischiano 

RUBENSTEDESCHI 

M PARMA. Emani con fischi 
a Parma. Sembra un destino 
avverso, ma l parmensi - decisi 
a (are della loro citta la capita
le del culto verd iano - subisco
no le peggiori batoste proprio 
col gran Giuseppe. In realtà II 
destino non c'entra. La colpa. 
se c'è, è proprio di Verdi che 
impone eccessi vocali proibiti
vi, almeno per i cantanti d'og
gi. Il peggio amva con le opere 
della pnma maniera, tra cui 
l'Emani - lanciato con gran 
successo a Venezia nel 1844 -
è uno degli esempi più clamo
rosi. 

Qui l'esplosione è ininterrot
ta, cominciando dal libretto 
costruito sul dramma di Victor 
Hugo che inaugura, quattordi
ci anni prima, la stagione fiam
meggiante del romanticismo 
Irancesc. Pugnali, veleni, con
giure, tre uomini innamorati 
della medesima donna, giuro-
menti di morte, il corno che 
squilla per rammentarli, il for
zato suicidio del bandito: l'ar
mamentario del melodramma 
è già tutto pronto, e Verdi deve 
soltanto dargli voce. Ma altro 
che voce! É un vulcano che 
erutta al primo atto una serie 
di arie furibonde In cui. uno 
dopo l'altro, il tenore, il sopra
no, il bantono e il basso cerca
no di sopraffarsi a forza di pol
moni. 

Non c'è da stupire se. con i 
tempi che corrono, l'impresa 
di riunire un quartetto rapace 
di sostenere lo sforzo si riveli 
disperata. Il Regio ha fatto del 
suo meglio ma non è bastato, 
anche perché l'opera stessa, 
con le sue difficoltà, trascina 
tutti a esagerare quel che è per 
natura esagerato. Prendete II 
povero Emani: è principe e du
ca, ma nasconde la nobiltà 
sotto la rude casacca del ban
dito, è amato dalla tenera Elvi
ra ma il vecchio Silva e il Re 
Carlo gliela contendono, so
gna vendetta, e Impegna la vita 
nella scommessa fatale. Non 
meraviglia che sbotti -odio me 
stesso e il di» con tutta la voce 
concessagli dalla natura. A 
Landò Bartollnl la natura ne ha 
concessa molta e lui la butta 
fuori alla disperata, senza il 
controllo con cui 11 buon can
tante riesce a mimare la d i s t 
razione, L'arte, lo sappiamo, 
non sta nel credere al perso

naggio, ma nel farlo credere 
allo spettatore. Bartollnl, pur
troppo, supera 11 confine, col 
risultato che i guai di Emani. 
invece di lacerarci il cuore, ci 
lacerano le orecchie. 

Diverso nei mezzi, ma simile 
nei risultati, è il caso del sopra
no Lcona Mitchell che si è co
struita con lo studio una dop
pia voce, per gli alti e per I bas
si, ma non ne modera l'intensi
tà né sopra né sotto, dando co
si alla fragile Elvira una esagi
tatone drammatica inadatta 
al personaggio. Un terzo caso 
è quello del russo Nicola Ghlu-
selev che sarebbe un nobile 
Silva se non inciampasse ma
lamente negli ostacoli stilistici 
del canto verdiano. Tutto l'op
posto di Renoto Bruson che. 
grazie allo stile, riesce a supe
rare qualche logorio degli an
ni, dando alla figura di Carlo, 
Re e Imperatore, una altera 
magnificenza. Il terzo atto, tra 
le tombe degli avi in Aquisgrv 
na, è tutto suo e il pubblico 
(pur nlevando una fuggevole 
raucedine) l'ha compensato 
con applausi trionfali: gli unici 
della serata assieme a quelli 
che han premiato il coro nel 
celebre «si ndesti il leon di Ca-
stiglia». 

Resta un solo dubbio. Forse 
qualcuno avrebbe figurato me
glio, o meno peggio, se il diret
tore Hubert Soudant non incli
nasse anch'egll a una visione 
grezza del romanticismo ver
diano, sottolineandone le vol
garità giovanili In modo tanto 
impietoso quanto esteriore. Al 
medesimo eccesso inclina 
purtroppo anche la regia di 
Claude D'Anna che legge YEr-
nani come un viperino coacer
vo d'incubi, trascinando con 
sé lo scenografo Giantito Bur-
chiellaro e la costumista Carla 
Pozzoli. La fiamma ardente di 
Victor Hugo e di Verdi si spe
gne cosi sotto una coltre fune
bre dove, tra colonne spezza
te, statue colossali e prospetti
ve vertiginose, i presagi di mor
te sfiorano involontariamente 
il grottesco. 

Il totale dà il senso della se
rata: i parmensi, quando non si 
divertono allo spettacolo, si di
vertono a far cagnara. E questa 
c'è stata, nonostante i bonari 
tentativi di applauso di una 
parte del pubblico. 
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Cederna / Pratesi / Romano 

/ / governo delie città 
Architetti, politici, filosofi, urbanisti delineano i 

fondamenti di un approccio riformista ai 
problemi delle nostre metropoli. 
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questo mariuaudage insieme 
causticamente derisorio e ma
linconicamente ammonitore 
sugli alterni corsi e ncorsi del
l'amore, del disamore. 

Splendidamente proporzio
nato per lo schermo grazie ad 
un dovizioso decor di intemi 
ed a scorci paesaggismi di ra
ra bellezza per gli esterni, Val-
moni trova peraltro la sua cilra 
più felice e compiuta nella 
emozionante prova interpreta
tiva di un piccolo ensemble an
glosassone di perfetta nspon-
denza (onche e soprattutto 
per l'età, per le caraneristiche 
tipologiche) agli eroi stanchi 
della magistrale saga etica-
sentimentale di Laclos. Parlia
mo di Colin Firth (Valmont) e 
Meg Tilly (Tourvel). di Annet
te Bcning (Merteuil) e Falruza 
Balk (Cecile) e di tutta la 
schiera di comprimari di impa
reggiabile bravura e misura. 
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19» CONGRESSO DEL PCI 
BOLOGNA 7/10 MARZO 

La relazione di Occhetto, gli Interventi, Il dibattito. 
La replica e II voto. Servizi, commenti ed Interviste. 

TUTTO IL CONGRESSO IN DIRETTA 
Italia Radio e il Pel ringraziano tutte le emittenti che 
diffonderanno In parte o Integralmente II Congresso. 
Per avere Informazioni o segnalare frequenza la 
emittenti possono telefonare al 06/6782530. 
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